
L* LF.NGOA TBÀ DOV’ e L DENTE DOL. V. 
L k n g o a .

L i GARSE I DENTI, V. I j IGÀR.

M a gn a*  coi  d en t i  l e v a i  , M angiare a  
denti a lz a l i ,  Mangiar contro voglia cosa 
die non piaccia o paia schifosa; cd è per­
chè in tal caso appena si mastica e s’ ìn- 
ghiotte come se fosse un qualche bevero­
ne medicinale.

M o s t r a r  i d e n t i ,  V. M o s t r a r .

M oAr  i  d e n t i ,  M utare, Cadere i denti.
NoL m’ h a  TOcA GNANCA UN DENTE, A 'OH

mi toccò V ugola ;  È slato  una fav a  in 
bocca a l l ’ orso o a l  leone,  S i dice di quelle 
cose delle quali s 'è  mangiato scarsamente.

0  ’ l  DENTE O LA GANAS9A, V. GANASSA.

P a r l a r  in t i  d e n t i  o  f o r a  dei d e n t i ,  V. 
P a r l a r .

O n z e r  e l  d e n t e ,  V. Onzer.
PoR CARÌA DEI DENTI ,  Curie 0  Tarlo 0

Tartaro o Calcinaccio de’ denti.
P o l v e r e  da d e n t i ,  Dentifricio, T. Mo­

dico, Polvere da fregare i denti per ripu­
lir li.

R i m e t e *  i denti  p o s t i z z i ,  ¡{ inferrare i  
denti.

S c an t i n a r  i d e n t i ,  V. S c a n t i n a r .

S t REN/.ER 1 DENTI, V. S t RÈNZER.

T i r a r  o  m o s t r a r  i  d e n t i ,  B a g n a r e , si 
dice de’ Panni o drappi quando cominciano 
ad esser logori e sperano.

T ocAr e l  d e n t e ,  V. TocA*.
T r o v a r  pa n  p e r  i  s o  d e n t i ,  V. T r o v a r .

F e r m a r  a d en t e ,  T. de’ Legnaiuoli, /«- 
dentare, Unire due pezzi di legno incastran­
doli a vicenda.

B ianco  come un d ent e  de c an ,  V. B i a n c o .

C o n o ss o  che d en t e  giie  d i o l ,  Espressio­
ne fam. e melaf. Conosco da qual p iè egli 
zoppichi,  cioè Conosco le sue inclina/.ioni,
il suo genio ec.

L a  fa  i d en t i  or.niAi, Maniera fam. e me- 
taf. che si dice di qualche Donna, per vo­
ler dire, Ella è ricndinsa; Dà noia o È 
noiosa: tratta la metaf. dai Bambini che 
gridano e piangono quando mettono i denti 
occhiali.

DENTEL VR, v. Addentellare, Lasciar nel­
le fabbriche l’ addeutellato, cioè Quel r i­
salto disuguale di m uraglia, che si lascia 
per potervi collegare nuovo muro. 

DENTÈLO, 8. m. Dentello, Lavoro che fan­
no le donne coll'ago nel lembo delle vesti. 
P. e. L a foglia della vite è fa tta  a  dentel­
l i  — Ancora Ornamento a guisa di denti 
(die va sotto la cornice.

DENTIERA, s. f. D entiera, T. Chirurgico, 
R astrelliera di denti posticci.

DENTISTA, s. ni. Voce dell’ uso nostro, 
onde chiam iamo Q uell'artefice che fa i denti 
posticci e le  dentiere.

DEO (coll'e stretta) s. m. Dito, Dicesi an­
che Digito. Nel plur. Dita o Dili.

D e o  d e  m e z o ,  detto da noi per ¡scherzo 
iamil. F o r b i c o l o ,  Dito medio o di mezzo. 
Nelle voci barbariche del Du Cange trova­
si Digitus impudicus,  che dal volgo a Ve­
nezia chiamasi Deo p e o t a .
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D e o  g r o s s o ,  detto altrim enti M a z z a -  

p e ò c h I j  Dito pollice o grosso o Pollice as- 
solut.

D eo' s e c o n d o ,  detto altrim enti F o r b i ù - 

c b i ,  Dito indice.
D eo s p o s a l ì n ,  Dito an u la re  o Anulare 

assolut. Dito presso al piccolo, nel quale 
sta l’ anello della sposa.

D eo m e n o è l o  o D e o l ì n ,  Dito aurico la­
re o piccolo o mignolo.

O s s e t i  d e i  d e i ,  F a lan g i, diconsi la Se­
rie delle tre ossa che compongono le dita 
delle mani e de’ piedi e si chiamano anche 
ln lem o d ii.

P o l p a  d ei  d e i ,  Polpastrello.
Z o n tu r a  d ei  d e i ,  G iuntura, chiamasi il 

Nodo delle falangi.
F a r s e l a  s d ì  d e i ,  F arse la  fu c ile ,  Non 

trovar in alcuna cosa difficoltà.
M o s t r a r  a  d e o ,  Mostrare alcuno a  di­

toj  E per lo più si piglia in cattiva parte.
L i g a k s p .la  a  un d e o ,  V. L i g A*.

P a s s Ar  SOI DEI ONA COSSA, V. P a s s à r .

P e r  qcf.s t o  no m o v e k ì a  g n a n c a  gn d e o ,  

Non volgerei o Non volterei la  man sosso- 
p r a ,  dicesi Quando si vuol mostrare di 
non tener conto nessuno d’ una cosa: cioè 
Non farei un passo, un uffizio, una parola 
per ottenere etc.

ScONDERSE IlA IIRIO A ON DF.0 ,  NaSCOn-
dersi dopo un dito;  Vendere g a lle  in sac­
co, vale Ingannare, D iruna cosa per l 'a l ­
tra.

Dito,  si dice per Misura della larghez­
za d'un d ito , c lf è  la Decima parte del 
piede. Una fe r ita  targa  due d ila  trasver­
se.

È da notare che alcune volte diciamo 
D ea  (coll’e stretta) per plur. di D e o ,  in ­
vece di D e i . Si dice per esempio, L a ga

DO DEA DE LEA SOL BIOSO; S to BRODO F.L

g a  do  d ea  d e  g r a s s o  , Ella ha due d ita  
d i lo ia su l v iso ,  cioè Due dita di sudi­
ciume. Questa carne ha due d ila  di la r ­
do.

F a r  i c o n t i  s o  i d e i ,  prov. ant. Ch’ è 
sim ile al nostro F a r s e l a  s o  i d e i . V. F ar

CASTKLI IN ARIA, in C a STÈLO.

DEOGBAZ1A, Latinismo rimastoci nell'uso 
della lingua vernacola , e vale Chi è di 
c a s a ; Oh di c a s a ; Chi è qua o sim ili. Mo­
do di chiamare quando si entra in casa a l­
trui.

Detto in altro senso, D e o g r a z i a  c h ' el  

g a b i a  d e l  p a n ,  Può leccarsi le d i la ;  Può 
contentarsi ;  Può r in g ra z ia r  Dio d’ ave r  
del p a n e ; Bucrn p er lu i; Buon p er me e 
sim ili.

C h’ el d i g a  d e o  g r a z i a ,  Che r in g raz ii 
Dio, cioè Che se ne contenti.

DEOLÌN, s. m. V. D eo  m e n c e l o  in D f.o .

Deolìn,  dicesi per Piccolo d i io , Dito 
cioè della mano o del piede d 'un Fanciul- 
lino. Dita piccole e g raz io se ,  dicesi per 
vezzo.

Un d e o l ì n  d e  v i n ,  Un dito d i vino; Un 
culaccino ;  Un tantino ,  Pochissimo vino 
nel bicchiere.

D E O

DEÓN, s. m. Diio g ra n d e ; Gran diio. 
DEPENAR, v. Depennare;  D a rd i penna; 

D ar d i bianco, Cancellare o cassar colla 
penna.

D e p e n Ar c n a  p a r t ì a ,  Spuntare  o Spe­
gner d a l libro, dicesi il Cancellare dal li­
bro il ricordo preso o scritto di cosa ven­
duta o prestata.

DEPENTA, s. f. D ipintura; P ittura.
DE PENTO, add. Dipinto ed anche Pinto.

D ep e nt o  d e  p i ù  c o l o r i  , Variopinto o 
anche Vario.

A v e r  e l  m o s o  d e p e n t o ,  Aver i l  viso di­
pinto, vale Lisciato, abbellito, e dicesi del­
le Donne.

No VOLER VEDE* ONO NÈ SCRITO NÈ DE­

PENTO , Non voler p iù  uno nè cotto nè 
crudo, Trascurarlo, disprezzarlo.

U na  c e r t a  c o s a  d e p e n t a  , detto metaf. 
Certa colorazione, cioè Ricoprimento, e 
dicesi d 'un discorso altru i simulato.

S t a r  d e p e n t o ,  Dìcesì Dipinto di Cièche 
non possa stare più aceonciamente nè me­
glio. Egli è dipinto. Duella veste, quella 
scarp a v i sta  d ip in ta , cioè Acconciamente.

C a s a  che  no  g h e  s t a r l i  g n a n c a  d e p e n ­

t o ,  Casa in cui non vorrei sta re  nè m in  
dipinto, È una maniera nostra fam. det­
ta esageratamente per mostrar disprezzo, 
avversione ad una casa , e intendesi Casa 
sconcia, disagiata, posta a bacìo, spazzaven- 
to e sim ile, che riesca incomoda ad abita­
zione.

DEPENTÒR, s. m. V. P itòr. '
D ep e n t ù r  m in ch iù n ,  Dipintoruzzo, dim. 

e avvil. di Dipintore, Pittore di poco nome
— Pittorello  e per maggior disprezzo, P il­
lo r  da sgabelli o da fantocci. 

DEPENZER, v. Dipignere o Dipingere o 
Fingere.

D f. p e n z e *  a m e m o r i a ,  R itra rre  a lla  mac­
ch ia , Il r itrarre  senza il naturale sott’ oc­
chio a forza di memoria dell’ artefice.

D e p e n z e r  a  o g i o ,  Dipignere a  olio, cioè 
Con colori stemperati coll’olio.

D e p e n z e r  a  s g i a f i . Dipingere a  sg raf­
fio o a  raffio, Sorta di pittura ch’ è dise­
gno e pittura insieme, e serve per orna­
mento di facciate di case, di palazzi, cortili 
e sim ili. Quindi Sgraffino  dicesi questa sor­
ta di pittura a chiaroscuro,

D e p e n z e r  a s g o a z z o ,  Dipignere a  guaz­
zo o a  sguazzo o a  tem pera, cioè Con co­
lori stemperati in colla di limbellucci o si­
m ili.

D e p e n z e r  o  p i t o r Ar a f r e s c o ,  Dipinge­
re  a  fresco, vale Dipignere sopra l ’ intona­
co non rasciutto. E ra dipinta a  olio e non 
a  fresco. Ritoccare i l  lavoro a  fresco.

T o rnAr a d e p e n z e r .  Ridipingere.
D e p e n z e r  re n  l e  c o s s e ,  Dipignere, det­

to fig. vale Rappresentarle con parole vi­
vamente e squisitamente, Descriverle.

D e p e n z e r ,  detto in lingua furbesca, vale 
Scrivere .

DEPERIMENTO, s. m. Latinismo, verb. di 
Depereo, V ocabolo molto usato fra noi d al­
le persone colte, ed anche Segretariesco .

D E P


